                                    INDIPENDENZA DEI REVISORI LEGALI

Nelle disposizioni di legge e regolamentari non si trovano riferimenti più concreti e precisi.

In ogni caso, il  modo migliore per il revisore di dimostrare che egli applica i principi etici professionali è la sua indipendenza.

L’indipendenza del revisore

Il Principio di Revisione n. 100 “Principi sull’indipendenza del revisore”, emesso nel 2005

e ancora in vigore, individua due profili di indipendenza:

– l’indipendenza mentale, cioè l’atteggiamento intellettuale del revisore nel considerare solo

gli elementi rilevanti per lo svolgimento dell’incarico escludendo ogni fattore estraneo;

– l’indipendenza formale, cioè la condizione oggettiva in base alla quale un terzo ragionevole

e informato riconosca che il revisore è indipendente ed è in grado di svolgere l’incarico in modo obiettivo.

Il profilo essenziale è certamente quello mentale, ma non è verificabile dall’esterno o preventivamente.

L’indipendenza deve essere valutata già in fase di accettazione sia da parte del soggetto candidato all’assunzione dell’incarico, sia da parte del collegio sindacale, come si dirà più avanti.

Per questo motivo le norme, pragmaticamente, devono riferirsi al profilo squisitamente

formale dell’indipendenza, identificando le circostanze tipiche in cui essa può essere compromessa al punto che i giudizi espressi dal revisore possano ritenersi potenzialmente non

attendibili.

                                         Il quadro normativo italiano

Anche nel D.Lgs. 39/2010 l’etica professionale e l’indipendenza ricoprono un ruolo fondamentale.

I primi due articoli del Capo IV “Svolgimento della revisione legale” trattano di queste tematiche.

In particolare, l’articolo 9 “Deontologia professionale, riservatezza e segreto professionale”

impone ai soggetti abilitati alla revisione di rispettare tali principi, ma rinvia la loro

elaborazione agli ordini professionali e al Ministero dell’economia e delle finanze.

L’articolo 10, rubricato “Indipendenza e obiettività”, invece, entra maggiormente nel dettaglio:

– il comma 1 enuncia il principio base, per cui il soggetto incaricato della revisione legale

dei conti di una società deve essere indipendente da questa e non deve essere coinvolto

nel suo processo decisionale;

– il comma 2 tratta dei casi in cui l’indipendenza risulta compromessa (in questo caso si

parla di incompatibilità), citando alcune circostanze tipiche e introducendo l’ottica in

base alla quale tali circostanze devono essere valutate: quella del terzo informato, obiettivo

e ragionevole (è l’indipendenza formale definita dal Principio di Revisione n. 100);

I- i commi 3 e 4 trattano dei casi in cui l’indipendenza rischia di essere compromessa e

che richiedono misure di salvaguardia;

– i commi 5, 6 e 7 trattano degli aspetti organizzativi legati all’indipendenza: le procedure

del soggetto incaricato della revisione legale che possono essere assoggettate

a controllo della qualità e la documentazione specifica nelle carte di lavoro dell’incarico;

– il comma 8 impone ai soci e agli amministratori della società di revisione legale o di una

sua affiliata di non compromettere l’indipendenza e l’obiettività del responsabile dell’incarico,

intervenendo nello svolgimento della revisione;

– i commi 9, 10 e 11 trattano della necessità che i corrispettivi dell’incarico e le retribuzioni

delle persone coinvolte nel suo svolgimento siano determinati in modo da non

compromettere l’indipendenza del soggetto incaricato della revisione legale;

– i commi 12 e 13, infine, rinviano a futuri provvedimenti regolamentari in tema di indipendenza,

di obiettività e di estensione della rete.

A testimonianza della primaria importanza dell’indipendenza, anche il Capo V “Disposizioni

speciali riguardanti gli enti di interesse pubblico”, dopo l’articolo 16 che definisce

tali enti, all’articolo 17 tratta immediatamente dell’indipendenza in questo ambito.

Oltre a un rinvio all’articolo 10 del Capo IV e a un futuro provvedimento di emanazione

Consob, vengono introdotte ulteriori norme più stringenti, individuando le fattispecie

principali di incompatibilità e le relative misure di salvaguardia:

– la durata dell’incarico e l’intervallo minimo perché esso possa essere nuovamente conferito

allo stesso soggetto (firm rotation);

– la durata massima del ruolo di responsabile dell’incarico (partner rotation);

– il periodo minimo intercorrente tra lo svolgimento della revisione legale e l’attribuzione

successiva di cariche sociali, di incarichi dirigenziali o di consulenza nell’ente o

in altre società del gruppo, e viceversa (cooling-off period);

– gli altri servizi vietati al soggetto incaricato della revisione legale, alle entità appartenenti

alla sua rete, nonché ai soci, agli amministratori, ai componenti dell’organo di

controllo e ai dipendenti di tale soggetto;

– le necessarie comunicazioni scritte e verbali con il comitato per il controllo interno e

la revisione contabile.

Gli aspetti organizzativi e procedurali connessi all’indipendenza formeranno anche oggetto

delle verifiche periodiche esterne di controllo della qualità (articolo 20, comma 5,

del D.Lgs. 39/2010) e oggetto di disclosure nella relazione di trasparenza che i soggetti

incaricati della revisione legale degli enti di interesse pubblico dovranno pubblicare sul

proprio sito web entro tre mesi dalla chiusura dell’esercizio (articolo 18, comma 1, lett.

f, del D.Lgs. 39/2010).

Gli aspetti sostanziali connessi all’indipendenza formano, invece, già oggi oggetto delle

valutazioni svolte dal collegio sindacale sui vari soggetti candidati all’incarico di revisione

legale, prima di formulare la proposta motivata all’assemblea.

                                                             ------------------

I principi IFAC hanno riguardo ai seguenti valori:

· Integrità

· Obiettività

· Diligenza e competenza professionale

· Riservatezza

· Comportamento professionale 

.

